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nel Mondo

IL DOPO
DENG

La famigliadi
DengXiaoping
hachiesto che,
rispettando il
voleredel patriarca, venganodonate
le suecornee e le ceneri sianosparse
inmare. Lohaannunciato l’agenzia
«Nuova Cina».Un’altra cosa la
famiglia si proponedi fare:mostrare
il proprio cordoglio nelmodopiù

semplicee
composto,
«comeavrebbe
volutoDeng».

Primadi essere cremato,
aggiungono i familiari nella lettera
inviata al capodel partito Jiang
Zemin, , il corpopuòessere
sottopostoadautopsiapermotivi di
studio.

Il corpo cremato
Donate cornee
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Proclamati sei giorni di lutto per la morte del piccolo timoniere

La Cina piange Deng
L’esercito fedele a Jiang
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— Bandiera nazionale a mezz’a-
sta in piazza Tiananmen. Giornali
con la foto di Deng Xiaoping listata
a lutto in prima pagina. Musica fu-
nebre alla radio. In televisione an-
nunci sulla morte dell’«amato com-
pagno» alternati a documentari
biografici e film dedicati alla rivolu-
zione comunista. Così a Pechino,
nel primo giorno senza Deng, il
«patriarca», il «piccolo timoniere»,
l’ultimo dei compagni di Mao nella
Grandemarcia.

Scompare l’uomo politico più
popolare della Cina. Solo Mao Ze-
dong e Zhou Enlai si erano guada-
gnati altrattanto rispetto e conside-
razione. Ma i tempi sono cambiati,
il paese è cresciuto. Quando Mao
morì, si videro per le strade di Pe-
chino scene strazianti di dolore e di
isterismo. Ieri nella capitale la vita
pubblica è proseguita normalmen-
te, senza intoppi. La gente è andata
al lavoro come sempre. La fine di
Deng era l’argomento del giorno,
ma i commenti erano pacati: «Sia-
mo tristi, ma nulla più», diceva un
intellettuale. «Sono passati i tempi
in cui piangevamo i dirigenti, ades-
so basta che non ci tocchino le ri-
forme e stiamo tranquilli», aggiun-
gevaunoperaio. Equalcuno si con-
cedeva persino una considerazio-
ne fra il macabro e l’ironico sul fatto
che stavolta nessuna catastrofe na-
turale ha accompagnato l’evento,
mentre alla vigilia del decesso di

Mao, un sisma devastò il Tanshang
provocando duecentocinquanta-
mila vittime.

In onore dell’«amatocompagno»
defunto sono stati proclamati sei
giorni di lutto nazionale. Le esequie
si celebreranno martedì prossimo
nel palazzo dell’Assemblea del po-
polo. Vi saranno ammesse diecimi-
la persone, ma nessun Grande del-
la terra. Sarà, per espressa volontà
dei familiari, una cerimonia molto
semplice. I resti verranno cremati e
le ceneri deposti in un’urna rico-
perta dal drappo rosso con falce e
martello.

Appelli all’unità

Se ne va Deng Xiaoping, e la pri-
ma preoccupazione dei dirigenti
comunisti è rassicurare il paese e il
mondo che la sua scomparsa non
altera gli equilibri di potere, non tur-
ba la stabilità politica nazionale. Il
partito ha diffuso ieri un documen-
to, che è in sostanza un appello al-
l’unità. In Jiang Zemin, cioè nella
persona designata da Deng vari an-
ni fa come suo successore di fatto,
si indica l’uomo intorno a cui strin-
gersi. «Dobbiamo sostenere e di-
fendere l’unità del partito, unirsi an-
cora più coscienziosamente al co-
mitato centrale del partito e al com-
pagno Jiang Zemin». Nel testo si ag-
giunge che il partito comunista,
Jiang, le forze armate ed il popolo
«impugnando la bandiera della

teoria di Deng sul socialismo con
caratteristiche cinesi, saranno cer-
tamente capaci di portare bene
avanti la grandecausadelle riforme
socialiste, dell’apertura e della mo-
dernizzazione avviate da Deng, e di
condurle trionfalmente a termine».
Analogamente i comandi delle for-
ze armate annunciano che «si strin-
geranno più fortemente intorno al
comitato centrale e alla commis-
sione militare, con Jiang Zemin
quale nucleo, sostenendone l’auto-
rità». Naturalmente la domanda
che tutti si pongono, al di là del mo-
nolitismo di facciata, è l’effettivo
grado di coesione del gruppo diri-
gente cinese. E la risposta è che si
tratta di un gruppo diviso, nel quale
periodicamente affiorano le con-
traddizioni tra coloro che spingono
per accelerare le riforme economi-
che e quelli che frenano. Ci si chie-
de in particolare quale ruolo po-
trebbe svolgere l’esercitonel caso si
arrivasseadunacrisi politicaacuta.

Si ricorda come Mao Zedong di-
cesse sempre ai suoi collaboratori
che il manicodel fucile deve restare
nelle mani del partito, altrimenti è il
caos. Ma quando Maomorì, nel set-
tembre 1976, furono le forze arma-
te, al comando dei vecchi generali,
a dirigere l’operazione contro la ve-
dova Jiang Qing, e a richiamare
successivamente al potere Deng
Xiaoping. Il delfino prescelto da
Mao, Hua Guofeng, non poté farci

nulla. Pur essendo stato ministro
dellapubblica sicurezza, sulle forze
armate non aveva alcun potere ef-
fettivo. Malgrado ne fosse il coman-
dante supremo, non aveva tra l’al-
tro alcun passato comune di com-
battente, che lo legasse ai vertici
dell’Armata popolare. Proprio co-
meJiangZemin.

Il manico del fucile

Jiang però, che è segretario del
partito e capo dello Stato oltre che
presidente della commissione mili-
tare, ha un vantaggio dalla sua. Fu
lo stesso Deng a indicarlo come
suo successore nel 1989, quando
abbandonò l’ultima carica pubbli-
ca che deteneva, e fu proprio Deng
allora a raccomandare ai militari di
appoggiare sempre Jiang Zemin.
Son passati più di sette anni daallo-
ra e Jiang Zemin ha avuto il tempo
di rafforzare le sue posizioni. Ha sa-
puto eliminare chi era troppo po-
tente e poteva fargli ombra, come
l’ex capo di stato Yang Shangkun e
il fratello generale Yang Baibing.
Ha promosso coloro che avevano
preso le distanze dai due Yang, co-
me il vicepresidente della commis-
sione militare Zhang Wannian e il
ministrodelladifesaChiHaotian.

Negli ultimi mesi Jiang ha inoltre
spostato i comandanti delle zone
militari, che debbono sempre ruo-
tare, come gli ha insegnato Deng,
per evitare che riescano a creare
feudi poi inespugnabili per chi sta a
Pechino. Jiang ha anche acconten-
tato i militari più progressisti, che
fremono per l’arretratezza delle ar-
mi a loro disposizione, concenden-
do aumenti nelle spese. E anche
quelli conservatori, mostrandosi
sufficientemente ortodosso nell’i-
deologia. La questione è se tutto
ciò risulterà sufficiente ad assicura-
re a Jiang il controllo di questa
componente così determinante ne-
gli assetti politici dellaCina.- Ga.B.

Sei giorni di lutto in Cina per la morte di Deng Xiaoping. I
funerali si terranno martedì. La famiglia ha chiesto una ce-
rimonia semplice. I resti saranno cremati. La gente di Pe-
chino accoglie la notizia della scomparsa senza il turba-
mento e le scene pubbliche di dolore che accompagnaro-
no il decesso di Mao Zedong. Partito e esercito lanciano
appelli all’unità del paese intorno all’uomo che Deng desi-
gnò come successore: Jiang Zemin.

Si tolgonoledecorazionidel festivaldiprimaveraegenteporta fioriallacasadiDeng Bobby Yip-Robert Ng/Reuters

Il nuovo leader «un uomo senza infamia e senza lode»
cresciuto sotto l’ala protettrice del partito
Tecnocrate, cresciuto sotto l’alaprotettricedel partito, al
quale si iscrisseall’etàdi venti anni, JiangZemin, è
soventedefinito in viaprivatadai cinesi «unuomosenza
lodee senza infamia».Oggidetienepiù carichedi quelle
mai avute in tutta la suavitadaDengXiaoping.Ma tutti si
chiedonoquanto reale sia il suopotere.Natonell’agosto
del 1926a Yangzhou (nella regionedel Jiangsu) conseguì
una laurea in ingegneria all’universitàdi Jiaotonga
Shanghai. Entrò nel partito comunistanel 1943.Nel
1955,dopoaver ricoperto vari incarichi in fabbrichea
Shanghai e inuffici ministeriali, si recòa Moscaperun
annoe lavoròcomeapprendista alla fabbricadi
automobili Stalin. Adifferenzadi altri leader cinesi non fu
vittimadipersecuzioni durante laRivoluzione culturale.
Viceministroeministrodell’industria elettronicadal
1982al 1985, entrònel politburoal tredicesimo
congressonel 1987enel 1988 divennesegretariodel
comitatodi partitodi Shanghai, cittàdellaqualeera stato
finoadallora sindaco.Nel giugnodel 1989, venne
nominato segretariogeneraledel partito comunista al
postodi Zhao Ziyang.Quest’ultimoera caduto in
disgrazia edestituito con l’accusadi aver sostenuto le
dimostrazioni per lademocraziadi queimesi.Nel
novembre dello stessoanno,Deng Xiaoping riuscì a farlo

accettare come suosuccessoreottenendoper lui la
nominaapresidentedella commissionemilitaredel
partito, unacarica chenessunodei suoi predecessori -Hu
YaobangeZhaoZiyang - eranomai riusciti adavere.Nel
1993venne elettoanchecapodello Stato. Salito al potere
dirigendounacittà industriale comeShanghai, chedal
nuovocorsodiDengXiaopingha sicuramente tratto
vantaggio, JiangZeminèconsiderato favorevolealle
riformeeconomiche,mapoliticamenteè ritenutoun
«conservatore». Si èparlato inpassatodi una suamalattia
di cuore. Jiangè sposatocon WangYeping,71anni, di
Yangzhou, laureata in lingue, exdipendentedelministero
dell’industriameccanica, ora inpensione.Hannodue
figli, unoha studiatonegliUsae l’altro inGermania.
Ambedue lavoranoaShanghai. La biografiaufficiale lo
descrive comeun uomo«modestoecortese», cheparla
con«fascinoebuonsenso».Conosce inglese, russoe
romeno esaanche«cantare inqueste lingue».Non fumae
nonbeve, gli piacciono lamusica classica, l’operadi
Pechino, la calligrafia e lepoesiedelledinastie Tange
Songche findabambinoamava impararea memoria.Un
giornale semiufficiale indica cheha imparatoanuotaree
agiocare abridge, dueattività cheeranogradite anchea
Deng.

L’INTERVISTA Maria Weber, studiosa della Cina e docente all’Università Bocconi

«Ma quel delfino non è onnipotente»
— Il caso ha voluto che Maria
Weber, docente di relazioni inter-
nazionali all’università Bocconi di
Milano e studiosa della Cina, tenes-
se un seminario sul «dopo-Deng», a
Hong Kong, il giorno stesso in cui il
«piccolo timoniere» moriva. A lei
abbiamo chiesto quali scenari si
possono ipotizzare per l’immedia-
to futuro del grande paese asiatico
dopo la scomparsa dell’anziano
leader.

Signora Weber, un luogo comune
del giornalismo internazionale
vorrebbe che alla morte di Deng
Xiaoping si scateni una serrata lot-
ta politica al vertice. Come stanno
veramente le cose?

Quando si parla della Cina, biso-
gna sempre avere presente che si
ha a che fare con un regime autori-
tario, un sistema politico non tra-
sparente, ed è quindi molto difficile
fare delle analisi. È un paese che da
dieci anni registra un tasso di cre-
scita annuo impetuoso, superiore
al 9%, grazie adunprocessodi rifor-
ma e di aperture all’estero che fu
proprio Deng a lanciare 18 anni fa.
Non è stato un processo indolore
né lineare. Al contrario ha avuto un
andamento a singhiozzo, fra fre-
quenti accelerazioni e frenate. La
lotta fra fautori e avversari dei cam-
biamenti non è mai cessata, e alla
morte di un leader così importante,
ènaturale si riaprano i giochi.

Vogliamo dare una fisionomia più
precisa alle tendenze innovatrici e
conservatrici, ed un nome ai loro
capi?

Fra i riformatori spicca la persona
di Zhu Rongji, ministro plenipoten-
ziario dell’economia e governatore

della Banca centrale. È stato uno di
quelli che più ha premuto per l’ac-
celerazione delle riforme, un be-
niamino di Deng. Ha ottenuto gros-
si risultati, tra l’altro abbattendo
l’inflazione dal 25 all’8% nel mo-
mento in cui l’economia stava surri-
scaldandosi per un’overdose di li-
beralizzazioni. Conta molto, ma è
un tecnocrate più che un politico, e
dà l’impressione di essere interes-
sato soprattutto a tenere saldamen-
te in mano le leve del potere econo-
mico. Altro personaggio in ascesa,
e come Zhu favorevole alle apertu-
re, è Qiao Shi, presidente dell’As-
semblea del popolo. Viceversa sta
progressivamente perdendo peso
Li Peng, il primo ministro. Negli ulti-
mi anni spesso i suoi vice sono ri-
sultati di fatto più influenti di lui
quando si trattva di prendere deci-
sioni importanti. Questo è un dato
di rilievo, perché Li Peng è conside-
ratounconservatore.

E JiangZemin?
Jiang certamente è una figura cen-
trale. Riunisce in sé le tre massime
cariche del paese: capodi Stato, se-
gretario generale del partito comu-

nista, presidente della commissio-
ne militare. Rispetto a Li Peng, pie-
namente coinvolto nei fatti della
Tiananmen, ha il vantaggio di esse-
re emerso politicamente dopo
quelle tragiche vicende. Fu Deng a
sponsorizzarlo. È molto legato al-
l’esercito, anche se non si capisce
bene se sia lui a controllare i milita-
ri, o viceversa. Ha piazzato nelle
posizioni chiave dell’esercito per-
sone molto legate a lui, amici sin
dai tempi degli studi universitari a
Shanghai. I generali gli sono grati
perché ha aumentato del 20% le
spese per le forze armate. All’appa-
renza è onnipotente. Eppure il suo
trono talvolta scricchiola.

Cosa intendedire?
Prima di tutto non è popolare, non
ha un fascino carismatico. Non pia-
ce nemmeno ai riformatori, che ve-
dono in lui l’espressione tipica del-
la burocrazia di partito. È noto ad
esempio che non corre buon san-
gue tra lui e Zhu Rongji. E poi, ripe-
to, deve molto ai militari. Suo gran-
de amico e alleato, ad esempio è il
vicepresidente della commissione
militare, Chi Haotan, l’uomo che

materialmente inviò le truppe sulla
Tiananmen. Se Li Peng è in calo,
Chi Haotan è invece l’astro emer-
gentedella fazioneconservatrice

Insomma anziché fungere da ele-
mento di sintesi fra le due anime
del partito, Jiang potrebbe risulta-
re stritolato da un eventuale scon-
tro fra lemedesime?

È un’ipotesi. Teniamo presente poi
che quando si parla di innovatori e
conservatori, il campo in cui si

combatte la loro battaglia è limitato
alla sfera dell’economia, dove gli
uni chiedono sempre maggiori am-
modernamenti ed inserimento nel
mercato mondiale, mentre gli altri
invitano alla prudenza prendendo
a pretesto gli effetti collaterali noci-
vi delle riforme. Ad esempio la di-
soccupazione, che è al 3% secondo
i conteggi ufficiali, ma stando a cal-
coli ufficiosi raggiunge addirittura il
20%, tra senza lavoro e sottoccupa-

ti. Tutti però, anche i riformatori,
accettano il mantenimento del si-
stemapoliticomonopartitico.

Quanto a lungo potrà durare però
questa contraddizione? Non sarà
inevitabile che i teorici della con-
vivenza fra mercato e dittatura, al-
la fine si convincano che la demo-
crazia fa beneancheagli affari?

Non credo che ciò possa accadere
nel breve periodo. È difficile imma-
ginare che un organismo struttura-
to intorno alla detenzione monoliti-
ca del potere, limiti spontanea-
mente le proprie prerogative, con il
rischio di perderle del tutto. Tra l’al-
tro non si deve pensare che la libe-
ralizzazione economica in Cina si
conformi ai modelli sperimentati in
Occidente. Il mercato e la concor-
renza convivono con il ruolo tuttora
preponderante dello Stato, che
controlla i mezzi di produzione e si
riserva la decisione finale su tutto. E
poi la Cina non ha affatto tradizioni
democratiche. È sempre stato un
paese feudale, retto da istituzioni
autoritarie. Non c’è nella popola-
zione quella grande ansia di demo-
crazia. C’è piuttosto attenzione e
soddisfazione per lo sviluppo eco-
nomico ed i suoi successi. La do-
manda di democrazia interessa
gruppi limitati di cinesi che hanno
vissuto all’estero, o hanno frequenti
contatti con realtà esterne alla Ci-
na.

C’è il rischio di una reazionepopo-
lare di rigetto verso le riforme? Lei
ha citato l’aumento dei disoccu-
pati, ma si potrebbero elencare al-
tri fenomeni negativi che accom-
pagnano lo sviluppo: diffusione
della corruzione, dissesti ecologi-

ci ed urbanistici, condizioni di la-
voro disumane nelle cosiddette
zone economiche speciali, e così
via.

Certo, e potremmo aggiungere le
migrazioni interne, cioè gli sposta-
menti di milioni e milioni di perso-
ne, attirate dal miraggio di rapidi
guadagni, dalle aree interne più
povere alle regioni costiere indu-
strializzate. Si calcola che solo a
Shanghai stazionino ben 4 milioni
di persone prive di residenza, il ché
in Cina significa non avere alcun di-
ritto alla casa, alla scuola, all’assi-
stenza sanitaria. I conservatori sot-
tolineano fortemente questo tipo di
scompensi. Sinora tuttavia, le ten-
sioni sociali più forti non si sono
prodotte nelle città o nelle zone
economiche speciali, ma proprio
nelle aree tagliate fuori dalla cresci-
ta economica. È nelle campagne
che si sono registrate recentemente
proteste violente, moti popolari, as-
salti agli ammassidi cereali.

Qual’è il pericolo più grave per la
Cinad’oggi?

È un pericolo serio. Quello che per
meglio gestire le difficoltà politiche
interne, il gruppo dirigente, magari
su pressione dei militari, si avventu-
ri in progetti di ampliamento degli
attuali confini. Non mi riferisco a
Hong Kong, questione ormai in via
di risoluzione, ma a Taiwan. Se Pe-
chino cedesse alla tentazionedi ac-
celerare il processo di unificazione,
la questione diventerebbe molto
seria, sia perchè a Taiwan c’è un
forte partito indipendentista, sia
perché gli Stati Uniti hanno già fatto
sapere che si opporrebbero con
forza.

«Jiang Zemin all’apparenza è onnipotente: capo di Stato,
segretario del partito, presidente della commissione milita-
re. Eppure il suo trono a volte dà l’impressione di scricchio-
lare». Maria Weber, docente alla università Bocconi e stu-
diosa della Cina, esprime a l’Unità le sue valutazioni sulla
lotta in corso fra innovatori e conservatori. C’è il rischio
che per meglio gestire le difficoltà interne, le autorità ci-
nesi prendano iniziative affrettate nei confronti di Taiwan

GABRIEL BERTINETTO
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Gente inpiazzaTiananmendurante l’ammainabandiera Bobby Yip/Reuters


